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L’INCIDENTE
NEL GOLFO

La Rappahannock ha aperto 
il fuoco ritenendo
probabilmente di trovarsi
davanti un battello iraniano

AMSTERDAM. Ha destato molta
preoccupazione e polemiche il
ritrovamento di grossi aghi nei
sandwiches al tacchino serviti sui
voli della compagnia aerea Delta Air
Lines, partiti ieri dall’aereoporto
Schipol di Amsterdam per Seattle,
Atlanta e Minneapolis.
Un passeggero è
rimasto lievemente
ferito. La notizia è
stata comunicata
dalla rete televisiva
“Abc News” con
dovizia di particolari
da cui si evince che si
è trattato di un
episodio allarmante. A tal punto che
l’Fbi ha avviato un’inchiesta.
«Vogliamo risalire agli autori di
quest’azione criminale – ha
dichiarato l’agente speciale dell’Fbi,

Brad Garret – perchè si tratta di un
atto da non sottovalutare».
Immediata la reazione della ditta
fornitrice dei panini, la Gate
Gourmet. «Siamo choccati per
l’accaduto», ha detto il loro
portavoce, Christina Ulosevich.

Dalla nostra azienda
di catering non
escono mai prodotti
senza un adeguato
controllo».
L’episodio ha
destato
preoccupazione in
Olanda e negli stessi
Stati Uniti, anche se

le autorità tendono ad escludere
che si sia trattato di un epidosio di
terrorismo.

Maria Cristina Giongo
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NEW YORK. Potrebbero provocare tra
i 15 e i 1.300 morti e tra i 24 e i 2.500
casi di cancro, le radiazioni causate
dall’incidente nella centrale nucleare
giapponese di Fukushima Daiichi in
Giappone, del marzo 2011. È quanto
indicano le prime stime dell’impatto sulla
salute dell’incidente nucleare di
Fukushima dell’11 marzo 2011, pubblicate
ieri sulla rivista Energy and
Environmental Science. Il modello è stato
elaborato da Mark Jacobson e Ten Hoeve
dell’università californiana di Stanford.
Nonostante l’ampiezza delle stime, i dati
contrastano con quanto dichiarato dal
Comitato scientifico delle Nazioni Unite
all’epoca del disastro, ovvero che i livelli
di radioattività non avrebbero provocato
alcun effetto grave sulla salute. Il modello
indica invece che quello di Fukushima
Daiichi è stato il peggiore incidente
nucleare dopo quello avvenuto nel 1986

a Chernobyl, che secondo il rapporto
ufficiale delle Nazioni Unite causò 65
morti ed una stima, contestata da diverse
associazioni ambientaliste, di altri 4.000
decessi nell’arco di 80 anni. Nel caso
giapponese il rilascio delle radiazioni ha
contaminato alcune centinaia di
chilometri quadrati intorno all’impianto e
la maggior parte della radioattività è finita
nel Pacifico. Soltanto il 19% del materiale
è rimasto a terra, limitando l’esposizione
della popolazione. Livelli più bassi di
radioattività sono stati rilevati nel Nord
America e in Europa. I ricercatori hanno
utilizzato un modello atmosferico globale
in 3D, sviluppato in oltre vent’anni di
ricerca e in grado di prevedere lo
spostamento del materiale radioattivo,
incrociandolo con un modello standard
sugli effetti provocati sulla salute per
stimare l’esposizione umana alla
radioattività. (R.E.)

Proteste anti-nucleari a Tokyo (Ap)

Ricerca evidenzia l’impatto che 
le radiazioni potrebbero avere 
sulla salute: centinaia di vittime 
e oltre 2mila di casi di cancro

«Fukushima può uccidere ancora»
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Giallo in Olanda: spilloni nei panini
serviti a bordo dei voli per l’America

Lo scalo olandese

Taipei, muore 18enne
stremato da 40 ore
passate al videogioco

TAIPEI. Un diciottenne di
Taiwan è morto in un Internet
cafè dopo aver giocato per 40
ore consecutive a “Diablo 3”,
un popolare videogame
online. Il ragazzo, di cui i
media locali riferiscono solo il
cognome, Chuang, aveva
prenotato una stanza privata
in un Internet cafè di Tainan,
nel Sud dell’isola, nel
pomeriggio del 13 luglio,
giocando ininterrottamente
per quasi 2 giorni senza
mangiare. Quando il custode
era entrato nella stanza la
mattina del 15, lo aveva
trovato che dormiva. Il
giovane, svegliato, aveva fatto
qualche passo e poi era
crollato a terra. È morto poco
dopo in ospedale.

New Delhi
Presidenza, è duello
tra Bjp e Congresso

DI STEFANO VECCHIA

l voto di domani con cui i membri delle
due camere del Parlamento federale e
quelli dei parlamenti dei vari Stati del-

l’India eleggeranno il nuovo presidente alla
carica quinquennale porterà con ogni pro-
babilmente alla massima carica del Paese
l’ex ministro delle Finanze, Pranab
Mukherjee. Quest’ultimo, esponente di pun-
ta del partito del Congresso che lo ha can-
didato e che lo voterà insieme ai rappresen-
tanti degli altri gruppi della maggioranza di
governo, potrebbe in prospettiva giocare un
ruolo importante nel condurre il Paese. In
particolare verso le elezioni generali del 2014
e nella gestione del risultato, in un momen-
to di difficoltà della politica indiana, grava-
ta dalle accuse di corruzione e di inadegua-
tezza.
Suo avversario è Purno Agitok Sangma, cat-
tolico e membro della minoranza tribale Ga-
ro, politico navigato ed ex presidente della
Camera. Se vincitore, quest’ultimo consoli-
derebbe ulteriormente la facciata di demo-
crazia del grande Paese asiatico, arrivando
dopo lo scrittore “fuoricasta” K.R. Naraya-

nan, il musulmano
Abdul Kalam, “pa-
dre” dell’astrofisica
indiana, e la signora
Pratibha Patil, attivi-
sta per i diritti delle
donne, la cui presi-
denza – la prima “al
femminile” – è stata

però caratterizzata da un profilo assai bas-
so. Tuttavia, la candidatura di Sangma è se-
gnata dall’ambiguità e da controversie. Can-
didato dal partito filo-induista induista Bha-
ratiya Janata (Bjp), ha diviso – prima anco-
ra che i “grandi elettori” indiani – i suoi stes-
si possibili sostenitori. Visto da alcuni come
“campione” delle minoranze oppresse e da
altri come “impossibile” portavoce di istan-
za nazionaliste, xenofobe e antidemocrati-
che che non dovrebbero appartenergli, l’a-
spirante presidente ha tracciato un solco
profondo tra i cristiani. 
In pochi hanno accettato le giustificazioni e
i dubbi che Sangma ha espresso rispetto al-
le responsabilità del Bjp e dei gruppi filo-
induisti estremisti, che in esso hanno il mag-
giore referente politico, rispetto alle violen-
ze che hanno devastato le comunità cristia-
ne e tribali nel Kandhamal nell’agosto 2008
e altre aree dell’India successivamente. Ma
in molti – a partire da movimenti di base co-
me quello “per la Liberazione dei cristiani
poveri” – hanno condannato quella che de-
finiscono «una feroce guerra di propaganda»
contro il “loro” candidato.
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I

DI PAOLO M. ALFIERI

n’indagine approfondita sul-
l’accaduto e un «adeguato ri-
sarcimento» alle famiglie

della vittima e dei tre feriti. Suonano
familiari, perché ricordano la vicen-
da che vede coinvolti i due marò ita-
liani, le richieste giunte in queste o-
re dall’India all’indirizzo degli Usa,
dopo l’attacco subito lunedì da un
peschereccio indiano da parte di u-
na nave da guerra americana. Se i
militari italiani dicono di aver spa-
rato contro un barchino di pirati so-
mali, gli americani erano probabil-
mente convinti di trovarsi di fronte
un’imbarcazione iraniana. Certo è
che l’esito è stato simile e il rischio è
quello di un nuovo caso diplomati-
co, questa volta tra Washington e
New Delhi. Nel caso dei due marò
nemmeno l’indennizzo versato ai fa-
miliari delle vittime è bastato al rila-
scio dei due militari. Ma la prassi del
risarcimento deve aver comunque
fatto scuola, visto che la richiesta di
indennizzo è arrivata negli Stati Uniti
nel giro di poche ore.
In una lettera indirizzata al primo
ministro Manmohan Singh, il leader
dello stato indiano meridionale del
Tamil Nadu chiede che «sia pagato
un adeguato indennizzo» alla fami-
glia del pescatore ucciso e degli altri
tre feriti da una nave militare Usa da-
vanti alla costa di Dubai. Anche per-
ché, nel caso dei marò italiani, «so-
no stati fatti notevoli sforzi da parte
de governo indiano per ottenere ri-
sarcimenti per le famiglie delle vitti-
me dalla società mercantile italiana».
New Delhi ha intanto chiesto agli E-
mirati Arabi Uniti di aprire un’in-
chiesta sull’attacco della nave ame-
ricana Usns Rappahannock, otte-
nendo esito positivo. Nel frattempo
l’ambasciata indiana a
Washington si è «messa
in contatto con le agen-
zie Usa competenti»,
che hanno «assicurato»
la massima collabora-
zione.
L’incidente si è verifica-
to lunedì a 10 miglia al
largo del porto di Jebel
Ali, a Dubai. Stando alle autorità sta-
tunitensi, la Rappahannock – ap-
partenente alla V flotta di base nel
Bahrein – ha aperto il fuoco contro
un’imbarcazione che si era avvici-
nata all’unità ignorando i segnali di
avvertimento e superando la distan-
za di sicurezza. Fonti ufficiali Usa
non hanno fornito ulteriori dettagli
sulla vicenda, anche se secondo il
Washington Post «tutto lascia pen-
sare che l’equipaggio della nave, ab-
bia interpretato come una minaccia
– erroneamente o meno – la vici-
nanza della barca dei pescatori non

U

distante dai confini marittimi con
l’Iran».
Imbarcazioni simili, munite di lan-
ciamissili, vengono infatti usate dal-
le Guardie rivoluzionarie iraniane
per pattugliare il Golfo. E proprio l’I-
ran non ha esitato ad approfittare
dell’accaduto per puntare il dito
contro Washington. «Abbiamo ripe-
tuto molte volte che la presenza di
forze straniere può costituire una
minaccia alla sicurezza della regio-
ne», ha detto il portavoce del mini-
stero degli Esteri iraniano, Ramin
Mehmanparast.

Si apre quindi una delicata partita
diplomatica tra Washington e New
Delhi. Il tutto mentre resta ancora
in sospeso la questione dei due marò
italiani. Ieri si è tenuta una nuova u-
dienza del processo in India che ve-
de imputati Salvatore Girone e Mas-
similiano Latorre. I due sono com-
parsi ieri davanti al giudice di Kol-
lam, che ha rifiutato la richiesta del-
la difesa di tradurre in italiano il fa-
scicolo con i capi di imputazione.
Gli avvocati dei due militari, ha so-
stenuto il giudice, conoscono bene
sia la lingua del Kerala, il malaya-
lam, sia l’inglese. 
Lunedì il governo italiano ha depo-
sitato un ricorso alla Corte Suprema
indiana di New Delhi per chiedere
l’applicazione del diritto interna-
zionale e quindi bloccare il proces-
so per omicidio avviato nel Kerala.
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Domani la scelta tra 
il «laico» Mukherjee 
e il cattolico vicino
agli induisti Sangma

CINA

ERGASTOLO ALL’EX CAPO DEL PARTITO:
HA INQUINATO LA STEPPA MONGOLA
L’ex capo del Partito comunista nella Mongolia
interna è stato condannato al carcere a vita per
aver preso mazzette che hanno portato
all’inquinamento della steppa mongola e
all’oppressione dei pastori mongoli. Secondo la
sentenza, riferita da “AsiaNews”, Liu Zhozhi, che
era stato radiato dal Partito prima del processo,
ha usato i suoi otto anni al potere per intascare
fino a 8,17 milioni di yuan (oltre un milione di
euro). Secondo l’accusa, dal 2002 al 2010, ha
accettato bustarelle e percentuali per approvare
nuove imprese economiche, dando soprattutto
licenze per la requisizione di terre a fine di
sfruttamento minerario. La corsa a sfruttare
miniere nella regione di Xilingol – dal rame alle
terre rare – ha portato alla distruzione di paesaggi
e all’inquinamento delle terre.

Londra, medici e 14 cliniche sotto accusa:
aborti autorizzati senza visitare le pazienti Hollande «muove» sul fine vita
DA LONDRA
ELISABETTA DEL SOLDATO

uattordici cliniche
per gli aborti del si-
stema sanitario na-

zionale britannico
hanno infranto le regole
permettendo ai medici di
firmare autorizzazioni al-
l’interruzione di gravidan-
za prima ancora di aver vi-
sto, visitato o parlato con le
pazienti. Uno scandalo che
rimette in discussione tutto
il meccanismo legato alla
legge sull’aborto in Gran
Bretagna.
La vicenda è stata scoperta
qualche giorno fa, dopo
un’ispezione avviata da par-
te della Care Quality Com-

Q
mission, la commissione
che valuta le prestazioni
della Santà pubblica in Gran
Bretagna. Il governo aveva
chiesto all’ente indipen-
dente di ispezionare tre-
cento cliniche tra pubblcihe
e private dopo che si è ve-
nuto a sapere che diversi
medici erano abituati a fir-
mare i “via libera” all’abor-
to senza aver visitato le pa-
zienti. 
La legge nel Regno Unito,
l’Abortion Act del 1967, ri-
chiede che l’autorizzazione
all’aborto sia firmata da due
medici prima che la proce-
dura sia avviata. Ma già lo
scorso gennaio la commis-
sione aveva scoperto, dopo
un’indagine, che nella mag-

gior parte dei casi le auto-
rizzazioni venivano firmate
da un solo medico per ri-
durre le liste d’attesa. È sta-
to dopo questa scoperta che
il ministro della Sanità An-
drew Lansley ha deciso di
chiedere all’ente di andare
più a fondo e capire quanto
la pratica fosse in realtà dif-
fusa. 
Una decisione, quella del
ministro conservatore, che
è stata criticata pesante-
mente dalle associazioni a
favore dell’aborto. Secondo
queste il milione di sterline
speso dalla Sanità per l’i-
spezione sarebbe infatti so-
lo «uno spreco di soldi e u-
na perdita di tempo».
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DA PARIGI
DANIELE ZAPPALÀ

i «può andare
più in là nei ca-
si eccezionali

in cui l’astenersi da
una terapia non ba-
sta a dare sollievo ai
pazienti alle prese
con un dolore irre-
versibile e che invo-
ca un atto medico as-

sunto consapevolmente al termine di una de-
cisione condivisa e oculata?». È con questa lun-
ga circonlocuzione che il presidente socialista
François Hollande ha deciso ieri di lanciare
nuovamente in Francia «un dibattito nobile e
degno» sugli strumenti e sui limiti per i medi-
ci di fronte agli stadi patologici terminali.     
Senza mai impiegare la parola «eutanasia», il

S
capo dell’Eliseo si è espresso nel corso della
visita a un centro specializzato nelle cure pal-
liative. Hollande, finora molto ambiguo in ma-
teria, ha affidato il coordinamento di un nuo-
vo gruppo di riflessione ad hoc al professor Di-
dier Sicard, a lungo presidente del Comitato
consultivo nazionale d’etica, oltre che ex pri-
mario di Medicina interna all’Ospedale Co-
chin di Parigi. Si tratta di una figura di alto pro-
filo apprezzata anche per le sue posizioni mo-
derate. 
La commissione dovrà verificare l’applicazio-
ne della “legge Leonetti sulla fine della vita”,

varata nel 2005. Il testo ha istituito il “diritto a
lasciar morire” e promosso le cure palliative,
rifiutando l’accanimento terapeutico e l’euta-
nasia. 
Ricevuto ieri da Hollande, il cardinale André
Vingt-Trois, arcivescovo di Parigi e presidente
del Conferenza episcopale francese, ha com-
mentato in questi termini l’interrogativo cen-
trale lanciato dal capo dell’Eliseo: «Trovo che
è una buona domanda. Ma il fatto di porre u-
na domanda non significa che occorre ri-
spondere positivamente».
Sul fronte politico Christine Boutin, presiden-
te del Partito democristiano, ha impiegato to-
ni aspri: «Hollande sta proprio tentando di tut-
to. L’invito a un atto consapevolmente assun-
to è per me quello di dare la morte. Vergogna,
Signor Presidente». Altre voci s’interrogano già
sull’opportunità di un dibattito che rischia di
prendere una piega molto ideologica.
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François Hollande (Reuters)

La nave da guerra americana Rappahannock protagonista dell’attacco nelle acque del Golfo Persico dove è morto un pescatore indiano (Epa)

Il leader del Tamil Nadu ha
chiesto un risarcimento per 
la vittima e i tre feriti, citando 
il caso italiano. Udienza ancora
rinviata per i fucilieri in India 

Il neopresidente, già ambiguo 
sull’eutanasia, studia una riforma 
della legge Leonetti. Ma assegna 
l’incarico al «moderato» Sicard

Spari da nave Usa:
«Un indennizzo
come per i marò»

Inchiesta sull’attacco ai pescatori indiani
Teheran: gli stranieri minaccia per la regione
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